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RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

 

1. PREMESSA 

La Direttiva 2013/55/UE, che modifica la precedente direttiva 2005/36/CE relativa al 
riconoscimento delle qualifiche professionali, mira a rafforzare il mercato interno e a promuovere la 
libera circolazione dei professionisti, garantendo nel contempo un più efficace ed efficiente sistema 
di reciproco riconoscimento delle qualifiche professionali. La direttiva 2013/55/UE ha introdotto 
nuovi istituti ed ha apportato alcune modifiche a quelli già esistenti, che rappresentano il nodo 
centrale dello schema di decreto legislativo. Ha conferito maggior valore al sistema IMI 
(Informazione del Mercato Interno), quale strumento di cooperazione amministrativa fra gli Stati 
Membri, rendendolo obbligatorio e prevedendo, altresì, al suo interno, l’ulteriore funzione di 
notifica dei titoli e delle università riconosciute. In riferimento a quest’ultimo aspetto, la direttiva 
2013/55/UE ha previsto che, a seguito delle citate notifiche, la Commissione europea possa adottare 
atti delegati per la modifica dell’allegato V della direttiva de qua, relativo alle professioni a 
riconoscimento automatico.  

Le principali novità introdotte dalla direttiva sono rappresentate da: 
- la tessera professionale europea, quale strumento di semplificazione per la libera 

circolazione dei professionisti; 
- l’istituto dell’accesso parziale alle professioni; 
- il meccanismo di allerta per le professioni aventi ripercussioni sulla salute e la sicurezza 

pubblica, per quelle inerenti l’istruzione dei minori, nonché per tutte le professioni nel caso 
di presentazione di documenti falsi nell’ambito della richiesta di riconoscimento delle 
qualifiche professionali; 

- il quadro comune di formazione e le prove di formazione comuni per il riconoscimento 
automatico delle qualifiche professionali;  

- la revisione di alcuni aspetti della disciplina del sistema generale di riconoscimento; 
- la riduzione dell’esperienza professionale richiesta a quei cittadini europei che provengono 

da Paesi che non regolamentano una data professione, sia nel caso di richiesta di libera 
prestazione di servizi che in quello di richiesta di stabilimento; 

- la valorizzazione dell’acquisizione di conoscenze, competenze ed abilità acquisite lungo 
tutto il percorso formativo ed esperienziale; 

- il riconoscimento del tirocinio professionale svolto in un altro Stato membro; 
- l’accesso centralizzato on line alle informazioni attraverso i punti di contatto unici istituiti 

con la direttiva 2006/123 relativa ai servizi nel mercato interno; 
- i centri di assistenza presso le autorità competenti, in sostituzione dei punti di contatti, con 

rinnovate competenze. 
 
Lo schema di decreto legislativo, in linea con gli obiettivi della direttiva 2013/55/UE, ha lo scopo di 
dare la garanzia a coloro che hanno acquisito una qualifica professionale in uno Stato membro di 
accedere alla stessa professione e di esercitarla in Italia con gli stessi diritti dei cittadini italiani. 
Il principio, peraltro, non esonera il professionista migrante dal rispetto di eventuali condizioni di 
esercizio non discriminatorie che potrebbero essere imposte sul territorio nazionale, purché 
obiettivamente giustificate e proporzionate. Per l’introduzione dei nuovi istituti sono state previste 
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norme specifiche che, in alcuni casi, come quello della tessera professionale europea, estendono 
l’applicabilità del decreto ai cittadini italiani e a quelli europei legalmente stabiliti in Italia. 
Lo schema di decreto legislativo modifica e integra il decreto legislativo n. 206/2007, di attuazione 
della direttiva 2005/36/CE sul riconoscimento delle qualifiche professionali, adeguando le 
competenze istituzionali già previste e disciplinando esclusivamente gli aspetti strettamente 
necessari ad assicurare un recepimento completo e corretto della direttiva in questione.  
Lo schema di decreto è composto da 45 articoli. 
 

2. COMMENTI RELATIVI ALL’ARTICOLATO 

Gli articoli 1, 2 e 3 ampliano l’oggetto e l’ambito di applicazione del decreto legislativo 206/2007 
in riferimento ai nuovi istituti dell’accesso parziale, della tessera professionale europea e al 
riconoscimento dei tirocini professionali effettuati da cittadini italiani in un altro Stato membro. Il 
decreto disciplina anche il riconoscimento delle qualifiche professionali ai fini dell’accesso parziale 
ad una professione regolamentata sul territorio nazionale. Le disposizioni si applicano altresì ai 
cittadini italiani che hanno effettuato un tirocinio professionale all’estero e, limitatamente agli 
articoli relativi alla tessera professionale europea, ai cittadini italiani titolari di una qualifica 
professionale conseguita o riconosciuta in Italia, ai cittadini italiani o europei che hanno conseguito 
le qualifiche professionali in più di uno Stato membro tra cui l’Italia, nonché ai cittadini UE 
legalmente stabiliti in Italia.   
L’articolo 4 precisa alcune definizioni e ne introduce di nuove, quali quelle di: tirocinio 
professionale; tessera professionale europea; apprendimento permanente; sistema europeo di 
accumulazione e trasferimento dei crediti o crediti ECTS; professionista pienamente qualificato. A 
tali definizioni si è ritenuto opportuno aggiungere, per maggiore chiarezza interpretativa, la 
definizione di “legalmente stabilito”, mutuata da quella fornita dalla Commissione europea nella 
guida all’utente per le procedure di riconoscimento dei titoli professionali. 
L’articolo 5 inserisce ulteriori Autorità competenti per il riconoscimento delle qualifiche 
professionali e attribuisce la competenza per la procedura di rilascio della tessera professionale 
europea. In particolare, sono stati inseriti: il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero dell’Interno, l’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli, il Comitato olimpico nazionale, ciascuno per le professioni di competenza.  
L’articolo 6 introduce gli articoli da 5 bis a 5 septies per disciplinare il nuovo istituto della tessera 
professionale europea (EPC) e quello dell’accesso parziale. In riferimento alla prima, trattasi di uno 
strumento di semplificazione, alternativo all’ordinaria procedura, per il riconoscimento delle 
qualifiche professionali. L’EPC sarà disponibile per le professioni di infermiere, farmacista, 
fisioterapista, guida alpina e agente immobiliare. Si sostanzia in un certificato elettronico che le 
autorità competenti dello Stato membro di origine e di quello ospitante si scambieranno tramite il 
sistema di informazione del mercato interno (IMI) e potrà essere richiesta sia per la prestazione 
temporanea e occasionale di servizi, sia per l’esercizio dell’attività  in regime di stabilimento. Le 
procedure per la gestione e il rilascio della tessera professionale europea sono state adottate dalla 
Commissione con il regolamento di esecuzione (UE) n. 2015/983 del 24 giugno 2015. Con 
l’introduzione dell’istituto dell’accesso parziale, sarà possibile per il richiedente esercitare la 
professione per la quale è qualificato nel proprio Stato membro e che si inserisce nell’ambito di una 
professione più ampia regolamentata in Italia, se le differenze tra l’attività professionale esercitata 
legalmente nello Stato membro di origine e la professione regolamentata in Italia siano così 
rilevanti che l’applicazione di misure compensative comporterebbe per il richiedente di portare a 
termine il programma completo di formazione richiesto nel territorio nazionale per avere accesso 
alla professione regolamentata nel suo complesso; è richiesto, inoltre, che l’attività professionale 
possa oggettivamente venire separata dalle altre attività della professione regolamentata L’accesso 
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parziale può essere rifiutato per un motivo imperativo di interesse generale e non si applica alle 
professioni a riconoscimento automatico.   
L’articolo 7 trasforma l’attuale punto nazionale di contatto in centro di assistenza che assume 
compiti di diretto ausilio ai richiedenti interessati ad un riconoscimento professionale. La struttura 
organizzativa prevede un centro nazionale di assistenza con funzioni di coordinamento nei confronti 
dei centri di assistenza che saranno istituiti presso ciascuna amministrazione competente. 
L’articolo 8 inserisce l’obbligatorietà dei controlli sulla conoscenza linguistica per le professioni 
che hanno ripercussioni sulla sicurezza dei pazienti o, nel caso in cui sussista un serio e concreto 
dubbio sulla sufficiente conoscenza della lingua italiana, in riferimento alla specifica attività che 
deve essere svolta. 
L’articolo 9 introduce l’obbligatorietà dell’utilizzo del sistema di informazione del mercato interno 
(IMI) nell’ambito della cooperazione amministrativa con gli altri Stati membri. 
L’articolo 10 introduce il meccanismo di allerta per le professioni ivi elencate, per tutte quelle che 
hanno ripercussioni sulla salute dei pazienti, per quelle relative all’istruzione dei minori, quando vi 
sia un provvedimento che limita o vieta ad un professionista, anche solo a titolo temporaneo, 
l’esercizio della professione totale o parziale sul territorio nazionale. Il meccanismo di allerta 
scatterà anche, per tutte le professioni, nel caso di falsificazione delle qualifiche professionali 
nell’ambito di una richiesta di riconoscimento. L’allerta dovrà essere inviata attraverso il sistema 
IMI dagli ordini e i collegi professionali e, in assenza di questi, dalle autorità competenti. Poiché 
l’allerta deve essere inviata tempestivamente da quando se ne è avuta conoscenza è stato introdotto 
l’onere di informazione a carico delle autorità giudiziarie che emettano provvedimenti che incidono 
sull’esercizio della professione, nei confronti degli ordini e dei collegi professionali e delle autorità 
competenti. 
Gli articoli da 11 a 14 inseriscono alcune novità in merito agli adempimenti necessari per 
l’esercizio della libera prestazione di servizi temporanea ed occasionale, prevedendo, qualora il 
richiedente voglia esercitare una professione in Italia che non è regolamentata nel paese di origine, 
la necessità di dimostrare un solo anno di esperienza professionale. Per le attività stagionali sarà 
possibile chiedere, una volta l’anno, informazioni in merito ai servizi effettivamente prestati in 
Italia ed effettuare controlli al fine di verificare il carattere temporaneo ed occasionale della 
prestazione.  Effettuata la dichiarazione preventiva, che dovrà essere corredata di tutti i documenti, 
le attestazioni e le certificazioni richieste, il prestatore potrà esercitare l’attività su tutto il territorio 
nazionale. Per le professioni aventi ripercussioni in materia di pubblica sicurezza o di sanità 
pubblica, per le quali è già prevista la verifica preliminare delle qualifiche professionali, prima di 
assegnare la misura compensativa, le autorità competenti dovranno verificare che le sostanziali 
differenze formative non possano essere compensate dall’esperienza o dalle conoscenze, abilità e 
competenze successivamente acquisite. Le autorità competenti dovranno, poi, assicurare che le 
procedure, fatta eccezione per la prova attitudinale, possano essere espletate con facilità mediante 
connessione remota o per via elettronica.  
L’articolo 15 rende facoltativa l’indizione della conferenza di servizi nell’ambito della procedura di 
riconoscimento in regime di stabilimento. Nella norma non si fa più riferimento allo strumento del 
decreto motivato, sostituito con la generica dizione di provvedimento motivato, in considerazione 
del fatto che alcune delle nuove autorità competenti utilizzano tipi di provvedimento diversi dal 
decreto. 
L’articolo 16 prevede che anche le procedure per il riconoscimento di una qualifica professionale 
finalizzate allo stabilimento possano essere espletate, fatta eccezione per le misure compensative, 
mediante connessione remota o per via elettronica. 
L’articolo 17 introduce il principio del riconoscimento del tirocinio professionale effettuato in un 
altro Stato Membro a condizione che lo stesso si attenga alle linee guida pubblicate in materia per 
ciascuna professione che ne preveda lo svolgimento, nel limite ragionevole stabilito. 
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Gli articoli da 18 a 20, conseguentemente alla soppressione dell’allegato II del decreto contenente 
l’elenco delle formazioni a struttura particolare, stabiliscono che le stesse dovranno essere 
certificate dallo Stato membro di origine. Inoltre, anche per lo stabilimento, qualora il richiedente 
voglia esercitare una professione in Italia che non è regolamentata nel Paese di origine, dovrà 
dimostrare un solo anno di esperienza professionale. 
Gli articoli da 21 a 23 stabiliscono che, nell’assegnare le misure compensative, la Autorità 
competenti dovranno tener conto delle conoscenze, abilità e competenze formalmente convalidate 
da un organismo competente dello Stato membro di provenienza. Introduce, inoltre, una deroga al 
principio della facoltà di scelta prevista per il richiedente sul tipo di misura compensativa, tirocinio 
di adattamento o prova attitudinale, quando vi siano due livelli di differenza tra il titolo di studio 
richiesto per una data professione e quello posseduto dal richiedente stesso. Le misure 
compensative potranno essere entrambe assegnate quando la differenza di livello sia tra il minimo e 
il massimo previsti dalla norma. Infine è inserito il principio per il quale le autorità competenti 
possono stabilire il numero di ripetizioni delle misure compensative, cui ha diritto il richiedente, nel 
rispetto del principio di non discriminazione. 
L’articolo 24 pone a carico degli interessati anche gli eventuali costi aggiuntivi derivanti 
dall’attuazione della tessera professionale europea, secondo modalità da stabilire con decreto del 
Ministro competente da emanarsi entro 60 giorni.  
L’articolo 25 abroga l’istituto delle piattaforme comuni e gli allegati II e III del decreto legislativo 
n. 206/2007. 
L’articolo 26 introduce, anche per le professioni a riconoscimento automatico, l’attestazione delle 
conoscenze, abilità e competenze acquisite dal professionista nel corso della propria formazione 
complessiva. Prevede che le notifiche relative a tali professioni debbano essere fatte attraverso il 
sistema IMI e che la Commissione le pubblicherà attraverso l’emanazione di un atto delegato. 
Inoltre, entro il 18 gennaio 2016, dovranno essere comunicate alla Commissione, dalle rispettive 
autorità competenti, le misure adottate per le professioni a riconoscimento automatico, per 
assicurare l’aggiornamento professionale continuo ai professionisti.  
Gli articolo da 27 a 29 introducono alcune novità per la professione di medico chirurgo stabilendo 
che gli anni della formazione medica di base debbano essere almeno 5 (in precedenza erano 6) e 
consistano in almeno 5500 ore, spendibili anche in crediti ECTS e cioè in crediti formativi così 
come introdotti dal Processo di Bologna. E’ stata introdotta, inoltre, una novità per il 
riconoscimento dei titoli italiani, per cui gli Stati membri riconoscono le qualifiche di medico 
specialista, acquisite in Italia ed elencate ai punti 5.1.2 e 5.1.3 dell’allegato V, ai medici che 
abbiano iniziato la loro formazione specialistica dopo il 31 dicembre 1983 e prima del 1° gennaio 
1991, nonostante la citata formazione non soddisfi tutti i requisiti previsti dall’articolo 34 del 
decreto legislativo n. 206/2007, a condizione che la qualifica sia corredata di un attestato rilasciato 
dalla competenti autorità italiane da cui risulti che il medico interessato ha effettivamente e in 
maniera legale esercitato l’attività di medico specialista in Italia, nella stessa area specialistica in 
questione, per almeno sette anni consecutivi durante i dieci anni che precedono il rilascio 
dell’attestato. 
Gli articoli 30 e 31 introducono alcune novità per la professione di infermiere responsabile 
dell’assistenza generale, stabilendo che l’ammissione alla formazione di infermiere responsabile 
dell’assistenza generale è subordinata al completamento di una formazione scolastica generale di 
dodici anni (prima erano 10), oppure al completamento di una formazione scolastica generale di 
almeno dieci anni che dia accesso alle scuole professionali o ai programmi di formazione 
professionale per infermieri. Gli anni di studi complessivi, almeno tre, possono essere espressi in 
aggiunta anche in crediti ECTS equivalenti. 
Gli articoli da 32 a 34 introducono sia per gli odontoiatri che per i veterinari la possibilità che il 
percorso formativo possa essere espresso in crediti ECTS equivalenti. 
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Gli articoli da 35 a 38 introducono alcune novità per la professione di ostetrica stabilendo che 
l’ammissione alla formazione in ostetricia è subordinato al compimento di almeno dodici anni (in 
precedenza erano dieci anni) di istruzione scolastica generale o possesso di un certificato che attesti 
il superamento di un esame, di livello equivalente, oppure il possesso di un titolo di formazione 
d’infermiere responsabile dell’assistenza generale di cui all’allegato V, punto 5.2.2. I titoli di 
formazione di ostetrica di cui all’allegato V, punto 5.5.2, per beneficiare del riconoscimento 
automatico, dovranno attestare una formazione a tempo pieno in ostetricia di almeno tre anni; 
oppure una formazione a tempo pieno in ostetricia di almeno due anni, subordinata al possesso di 
un titolo di formazione d’infermiere responsabile dell’assistenza generale di cui all’allegato V, 
punto 5.2.2; o, infine, una formazione a tempo pieno in ostetricia di almeno 18 mesi, subordinata al 
possesso di un titolo di formazione d’infermiere responsabile dell’assistenza generale di cui 
all’allegato V, punto 5.2.2 e seguita da una pratica professionale di un anno per la quale sia 
rilasciato un attestato. Gli anni di formazione in ostetricia potranno, in ogni caso, anche essere 
espressi, in aggiunta, in crediti ECTS equivalenti. 
Gli articoli 39 e 40 introducono per i farmacisti la possibilità che il percorso formativo sia espresso 
in crediti ECTS equivalenti.  
Gli articoli da 41 a 43 prevedono alcune novità per la professione di architetto, stabilendo che per 
la sua formazione siano necessari almeno cinque anni di studi a tempo pieno, in un’università o un 
istituto di insegnamento comparabile, sanciti dal superamento di un esame di livello universitario; 
oppure non meno di quattro anni di studi a tempo pieno, in un’università o un istituto di 
insegnamento comparabile, sanciti dal superamento di un esame di livello universitario, 
accompagnati da un attestato che certifica il completamento di due anni di tirocinio professionale. Il 
numero di anni di insegnamento accademico può essere anche espresso in aggiunta in crediti ECTS 
equivalenti. Il tirocinio professionale deve aver luogo solo dopo il completamento dei primi tre anni 
di insegnamento accademico e deve essere effettuato, in ogni Paese, sotto la supervisione di una 
persona o di un organismo autorizzato dall’autorità competente dello Stato membro di origine. Il 
tirocinio professionale è valutato dall’autorità competente dello Stato membro di origine. 
L’articolo 44 introduce un nuovo capo, il IV bis, al titolo terzo del decreto legislativo 206/2007, 
per disciplinare una nuova modalità di riconoscimento automatico sulla base di principi di 
formazione comune attraverso la previsione del “Quadro comune di formazione” e della “Prova di 
formazione comune”. Per quadro comune di formazione si intende l’insieme di conoscenze, abilità 
e competenze minime necessarie per l’esercizio di una determinata professione; può essere creato 
anche per le specializzazioni di una professione regolamentata soggetta a riconoscimento 
automatico, purché tale specializzazione non sia già soggetta al riconoscimento automatico; non si 
sostituisce ai programmi nazionali di formazione, a meno che uno Stato membro non decida 
altrimenti a norma della propria legislazione e, al riguardo, l’Italia ha previsto che l’istituto non si  
sostituisce ai programmi nazionali di formazione. La prova di formazione comune è, invece, una 
prova attitudinale standardizzata disponibile tra gli Stati membri partecipanti e riservata ai titolari di 
determinate qualifiche professionali. Il superamento della prova abilita all’esercizio della 
professione nello Stato membro ospitante alle medesime condizioni dei cittadini dello stesso con 
pari qualifica professionale. L’introduzione dei quadri comuni di formazione e delle prove di 
formazione comuni è subordinata all’adozione, da parte della Commissione, di atti delegati.  
L’articolo 45 introduce due nuovi articoli nel decreto legislativo n. 206/2007: l’uno, volto ad 
assicurare che siano resi disponibili online, attraverso il punto di contatto unico, di cui all’articolo 
25 del decreto legislativo del 26 marzo 2010, n. 59, recante attuazione della direttiva relativa ai 
servizi nel mercato interno, una serie di informazioni relative alle professioni regolamentate; l’altro, 
volto a prevedere alcune notifiche alla Commissione europea, previste dalla direttiva a fini di 
trasparenza.  
L’articolo 46 contiene la clausola di invarianza della spesa.   
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L’articolo 47 disciplina l’entrata in vigore del decreto legislativo. 

Sullo schema di decreto legislativo sono stati acquisiti i pareri sia della Conferenza Stato-Regioni, 
favorevole, sia delle Commissioni Parlamentari della Camera dei Deputati e del Senato della 
Repubblica, favorevoli con osservazioni.  

In particolare, la Conferenza Stato-Regioni, nell’esprimere parere favorevole, ha chiesto un 
tempestivo coinvolgimento delle Regioni nella fase di definizione delle regole e delle modalità 
operative per il rilascio della tessera professionale. Al riguardo, si osserva che tali regole e modalità 
sono state già definite con il Regolamento di esecuzione (UE) 2015/983 della Commissione, con il 
coinvolgimento del Coordinamento regionale nella fase ascendente. 

Al Senato della Repubblica si sono espresse le Commissioni: 2^, in sede consultiva (parere 
favorevole con osservazioni); 1^ (parere non ostativo); 10^ (parere favorevole); 12^ (parere 
favorevole con osservazioni); 14^ (parere favorevole con osservazioni). 
La 2^ Commissione, visti i rilievi delle Commissioni 12^ e 14^, ha formulato le seguenti 
osservazioni, in parte accolte.  

A) Con riferimento all’articolo 6, nella parte in cui introduce l’articolo 5-sexties, osserva che 
occorrerebbe utilizzare, al comma 8 del citato articolo 5-sexties, la nozione di “responsabile del 
trattamento” anziché quella di “autorità di controllo”, in conformità a quanto previsto all’articolo 4, 
comma 1, lettera g), del d.lgs. 196/2003, ivi citato.  

L’osservazione è stata accolta. 
B) In ordine all’articolo 16, che reca modifiche all’articolo 17 del decreto legislativo 

206/2007, ha chiesto di valutare una riformulazione del comma 7-ter, al fine di allinearlo ai commi 
7- bis e 3 del medesimo articolo 17, in quanto in tali commi, tutti volti ad assicurare l’integrità della 
fedina penale e professionale del richiedente il riconoscimento, a volte si fa riferimento in generale 
a “condanne penali”, altre volte specificamente a “condanne connesse all’attività professionale”. 
In primo luogo, al comma 1, lettera b), dell’articolo 16 è stato eliminato il comma 7-bis, in 
quanto, a seguito di un chiarimento informalmente fornito dai competenti servizi della 
Commissione, si è ritenuta sussistente una sovrapposizione tra il nuovo comma 7-bis ed il 
vigente comma 3 dell’articolo 17 del D.Lgs. 206/2007, che già contiene, nella seconda parte del 
comma, la disciplina recata dalla lettera g) dell’allegato 7 della direttiva 2005/36/CE, come 
introdotto dalla nuova direttiva 2013/55/UE.  
Per quanto riguarda l’allineamento dei commi con riferimento alle condanne penali, 
l’osservazione non è stata accolta. 
Il comma 3 e il nuovo comma 7-bis (ex 7-ter) dell’articolo 17 del D.Lgs. 206/2007 sono riferite 
a diverse fattispecie individuate dalle relative norme europee. 
Il vigente comma 3 ha quale presupposto una norma nazionale che richieda la prova 
dell’assenza di condanne penali per l’esercizio della professione e consente  all’autorità 
competente di chiedere al soggetto che presenta la domanda di riconoscimento di allegare i  
documenti necessari.  
La fattispecie individuata dal nuovo comma 7-bis (ex 7-ter) del citato articolo 17 riguarda, invece, il 
caso in cui, nella fase del procedimento in cui si valuta la domanda del richiedente, corredata dei 
documenti, benché non vi sia una norma nazionale che richieda l’assenza di provvedimenti di 
sospensione o di condanne penali per l’esercizio della professione, l’autorità competente abbia un 
fondato dubbio sulla circostanza che il richiedente non sia oggetto di sospensione o di divieto ad 
esercitare le professione a causa di condanne penali connesse all’esercizio dell’attività professionale 
– che rappresenta uno dei presupposti per poter chiedere il riconoscimento in un altro Stato membro 
- e, pertanto, chieda informazioni in merito, attraverso il sistema IMI, all’Autorità competente dello 
Stato membro di origine o di provenienza. In tal caso, la norma europea consente di chiedere 
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informazioni esclusivamente sulle condanne penali che hanno incidenza sulla professione, in 
considerazione della mancanza, per la professione specifica per la quale viene richiesto il 
riconoscimento, di una previsione normativa di diritto interno che preveda il possesso di determinati 
requisiti e che giustifichi la presentazione dei documenti indicati.  
Per tali ragioni si è ritenuto di non dover allineare le formulazioni delle citate disposizioni.      
E’ stato, invece, accolto il suggerimento di modificare, al comma 3 dell’articolo 17 del D.Lgs.  n. 
206/2007, l’impropria espressione “o di condanne per reati penali” con la più corretta espressione 
“o di condanne penali”.  

C) Con riferimento all’articolo 17, che aggiunge un nuovo articolo 17-bis al decreto 
legislativo n. 206/2007, si osserva che la formulazione del comma 1 del citato articolo 17-bis non è 
coerente con la direttiva e che, conseguentemente, la parola “tenga” dovrebbe essere sostituita con 
la parola “tengono”, in quanto la corrispondente previsione della direttiva risulta riferita alle autorità 
competenti per il riconoscimento dei tirocini professionali svolti in un altro Stato membro. 

L’osservazione è stata accolta. 
D) Con riferimento all’articolo 37, relativo all’attività di ostetrica, si chiede di valutare il 

rischio di illegittimità costituzionale per eccesso di delega, in quanto la modifica che l’articolo 37 
apporta all’articolo 48, comma 2, lettera b), del decreto legislativo n. 206/2007 non ha 
corrispondenza con alcuna previsione della nuova direttiva.  

L’osservazione non è stata accolta, in quanto la modifica che si apporta al vigente 
articolo 48 del decreto legislativo n. 206/2007, seppure non espressamente richiesta dalla 
nuova direttiva, serve ad allineare la disposizione nazionale alla previsione di cui all’articolo 
42, paragrafo 2, lettera b), della direttiva 2005/36, nella parte in cui si richiede agli Stati 
membri di garantire che l’attività delle ostetriche comprenda anche di “sorvegliare la 
gravidanza normale”. Inoltre, la modifica introdotta dallo schema di decreto legislativo è 
giustificata dalle previsioni della direttiva 2013/55/UE in materia di formazione delle 
ostetriche, dalle quali si evince l’intento del legislatore dell’Unione europea di valorizzare 
maggiormente la loro professionalità, con conseguenti maggiori responsabilità nell’esercizio 
della professione.  
Quanto al rilievo della Commissione 14^, relativo ad alcuni obblighi di informazione alla 
Commissione posti a carico degli Stati membri e da effettuare entro il 18 gennaio 2016, che non 
sarebbero menzionati nell’articolo 45 dello schema di decreto (all’articolo 59-ter – obblighi di 
trasparenza), si rappresenta che trattasi di adempimenti già effettuati da parte dell’Italia.     

Alla Camera dei Deputati si sono espresse le Commissioni II e X e la Commissione XIV. 
Le Commissioni II e X hanno formulato le seguenti osservazioni, in parte accolte. 
A) L’articolo 4 reca alcune definizioni che non sono contenute nella direttiva.  

L’osservazione è stata parzialmente accolta ed è stata eliminata la definizione di “professionista 
pienamente qualificato”; si è ritenuto, invece, di mantenere la definizione di “legalmente stabilito”, 
per una maggiore chiarezza interpretativa; si tratta di una definizione  mutuata da quella fornita 
dalla Commissione europea nella guida all’utente per le procedure di riconoscimento dei titoli 
professionali. 

B) Analogamente a quanto osservato dalla 2^ Commissione Senato, è stato rilevato che 
all’articolo 6, nella parte in cui si introduce l’articolo 5-sexties, al comma 8, la nozione di autorità di 
controllo non trova riscontro nel richiamato codice della privacy. 
L’osservazione è stata accolta. 

C) All’articolo 6, capoverso “Art. 5-quinquies” è stato osservato che al fine di velocizzare le 
procedure di aggiornamento del fascicolo IMI e di rilascio della tessera professionale, per le 
professioni regolamentate, occorrerebbe prevedere che le sanzioni di limitazione o divieto di 
esercizio della professione emesse dall’autorità giudiziaria siano trasmesse sia agli ordini 
professionali che alle autorità competenti.  
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L’osservazione non è stata accolta. Si è ritenuto che, almeno in una prima fase, fermo restando che 
l’aggiornamento del fascicolo IMI spetta alle autorità competenti, sia preferibile, in presenza di 
ordini e collegi professionali che l’informazione sui provvedimenti di limitazione o divieto di 
esercizio della professione pervenga alle amministrazioni competenti per il tramite degli ordini e 
collegi sui quali esse esercitano la vigilanza.  

D) All’articolo 8 occorrerebbe precisare il procedimento per le verifiche linguistiche,  
eventualmente con rinvio a successivi atti regolamentari o amministrativi.  

L’osservazione è stata accolta. 
E) All’articolo 10, che introduce l’articolo 8-bis nel decreto legislativo n. 206/2007,  

occorrerebbe prevedere meccanismi di coordinamento tra autorità competenti e ordini e collegi 
professionali per la trasmissione delle allerte agli altri Stati membri.  
L’osservazione non è stata accolta, in quanto sia gli ordini e i collegi professionali sia le autorità 
competenti sono in diretto collegamento tra loro sulla rete IMI. 

F) All’articolo 15, appare superfluo l’aggiornamento della denominazione del Dipartimento 
per le politiche europee, in quanto già introdotto dall’articolo 61, comma 2, della legge 24 dicembre 
2012, n. 234. 

L’osservazione è stata accolta. 
G e H) All’articolo 16, che modifica l’articolo 17 del D.Lgs. n. 206/2007, si chiede di valutare 
eventuali sovrapposizioni e coordinamento dei nuovi commi 7-bis e 7-ter. 
L’osservazione non è stata accolta; si rinvia a quanto sopra detto in relazione all’analoga 
osservazione della 2^ Commissione Senato di cui alla lettera B). 

I) Al’articolo 34, si è chiesto di apportare alcune modifiche testuali. 
L’osservazione è stata parzialmente accolta, solo laddove è stata riscontrata  corrispondenza con le 
disposizioni della direttiva. 
      J) All’articolo 41, si è chiesto di coordinare la previsione di un tirocinio biennale per gli 
architetti con la norma nazionale che prevede un tirocinio di 18 mesi per tutte le professioni 
ordinistiche.  
L’osservazione non è stata accolta, in quanto la previsione di cui all’articolo 41 riguarda la 
formazione degli architetti prevista negli altri Stati membri, di cui occorre tener conto ai fini del 
riconoscimento automatico per l’esercizio della professione in Italia e non riguarda, invece, la 
formazione italiana degli architetti.  

K) Si è chiesto di valutare iniziative in sede europea per la valorizzazione delle attività di 
artigianato tradizionale.  
Tale osservazione non concerne modifiche del testo e sarà eventualmente oggetto di riflessione in 
altra sede.    

Il parere della XIV Commissione è stato favorevole senza osservazioni.   


